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ALLA ILLUSTRISSIMA, ET ECCELLEN¬ 
TISSIMA SIGNORA DVCHÉSSA, LA SIGNOR 
ra Donna Giouanna d’Aragona . 



Lo riputato à mio gran Fauore, Ulultriflima, &. 
Eccellentirs.Sig.che efTendo da molti anni in qua 
ritornate in riputatior.e le tanto appretto de gli 
antiqui famofe Acque albule, hoggi bagni de Ti 
uoli, V. S. Illuftrifs, & Èccelléntiffima fià degnata 
chiedermene informatione ♦ La quale Fé bene è di non piccola 
confideratione, è però vna minima parte del desiderio ch’io té 
go di Feruirla.Et maggiormente che infino à bora elFendo ftate 
vFate quelle acque da molti Fenza ordine, & debito modo, 
&cheèpiu,fenza pur fapere quello che elle fi fiano; per Io 
auuenire( merce de vofiri virtuofi, e genero!! comandamen¬ 
ti) le potranno vfare con piu ficurtà, & con piu certa ifipe- 
rienza di miglior FuccelFo, hauendone qualche lume. Doue ne 
celieranno infieme meco obligatiffimi à V. Illuftrifs, & Eccel- 
lentiFs. Sig. quegli per il giouamento che ne ricaleranno, & 
io per hauermi ella data caufa col comadarmi di giouare à mol 
ti : & di fodisfare infieme ad alcuni altri miei Sig. & padroni, 
che mi hanno chiefta,&defiderano la medefima informatione. 
Fra quali hauendomi io propolla V. S.Illuftrifs. &Eccellcntif- 
fima come per piu degna guida, & fplendore di quelli pochi 
miei difcorfi*, Fe conoFcerò che quella mia obedienza , & oifer- 
uarza in verfo di lei, le flagrata, piglierò animo di dar in luce 
alcune altre mie fatiche, che io ho fatte intorno à quella mate¬ 
ria delle acque,di maggior importanza per giouare al mondo. 

D. V. Ululi r. & Eccell, Sig. 

Ser, 

And.Bac. delleTherme. 

* t'.fi'fìttiksji.i&Jhxtà&ì'Z ohf/o (iinoìi A ’ *' ■ ■./: "* 
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delle ACQJE albvLe, bagni 

di CESARE AYGVSIO 

A TIVOLI» 

E Acque Albule, che feritrouano lungo la via 
Valeria nel territorio di Tiuoli, circa Tredici 
miglia diFcofto da Roma, Uluflriflìma, & Eccel 
lentifs. Sm.per quanto ne moltrano certe legna 
late proprietà che vifitrouano,molti veftigiian, 
tichi, le grandi efperieze, e la celebre memoria 
che ne fanno molti digniffimi fcrittori, fono da etterehauute 
in erandiftìmo pregio. Et giada gentili fumo tenute come co¬ 
la Itera. Perche in quelli tempi che non fi haueuala cognitio- 
nc che fi ha hoggi del vero Iddio : in ogni luogo doue fi troua 
uano limili acqSe dotate di qualche rara virtù fi riputai» che 
elle folFero Ipeciale grStia de li Dei, & lo oraculo di quale he di 
uin ita. Di qui è che le acque, & maìlimc quelle de ba b ni, era¬ 
no Samate SACRE,e dedicate alle Ninphe, a Neptuno a 
EFculapio, alla Madre della Famtà, & altri limili, che poi perle 
uar via quellaabufione, Fono fiate cognominate da ~anti Ba- 
o n0 di Santa Maria, di San Giouanm, di San Filippo, di San 
Giorgio, & di altri molti, chea quello propofito potremo rac¬ 
contare . Si come anco fi legge in molti autori greci, & latini, 
che chiunque haueffe prouata, ò villa qualche notabile clper - 

en71 ai alcune acque limili, le confacrauano appretto o vno al- 

“ ò vna capelli, ò vna tauola. ò qualche imagine come ne 
habbiamo teftimonianza particolare di vna piena di marmo 
trouataà quelli bagni, nella quale fifamentioned vncerto 
Proculo Facerdote,H quale vicino a quelle acque Fibule conia 

cròvn Sacello alla madre delli dei Igia.deaainiora tenuta deN 

la fanità.con quelle parole, PR O C VL V S S,. CER DOS 

M. D. M. ICIAE SAC. AD AQVAS ALBV- 

; ‘ I „ * 



































4 DELLE 

LAS DD, E' Volgare opinione, che al tempo di quella fu- 
perftitione de gentili, la Sibilla Tiburtina tanto famofa, le in¬ 
cantale,&le rendelfe buone ad ogni infirmiti Del luogo,no è 
da dubitare .In quella pianura (dice Strabone al V. libro) cor 
re 1 Aniene fiume, & appretfo le acque chiamate Albule, fred¬ 
de, & falutifereà molte infirmiti, fi à beuerle, come à bagnarue 
fi dentro. Et Plinio al XXXI. libro al XI. capitolo dice t Sono 
preflò a R orna le Acque Albule, che guarivano le ferite, e fon 
fredde. Quanto alla natura di effe, li antichi ( come per auen- 
tura accade ancho hoggidi) per l’odore che fi lente li prelfo,pé 
forono,& fenderò molti che elle tenelfero di folfo: La qual ma 
teria tutta via(oome nelli noftri difeorfi nei libri delle Therme 
habbiamo dimoflrato) per ogni poco che fia, mefcolata etian 
dio con qual fi voglia forte di terreno fi fa fentire, & puzza* Ta 
li fi pensò chefuflèro Marnale quando dille in quel Epigrama. 

Itur ad Herculei gelidas qua Ty buris arces, 

Canaq; fulphureis Albula fumar aquis. 

Seneca fimilmente nelle quellioni naturali, Vitruuio al viiii li¬ 
bro, Silfio Italico al xii. & fra li autori greci Paufania, & molti 
altri le nominano fulfuree. Ma Galeno fcrittore accuratilfimo, 
& diligentidimo in tutto quello che importa alle cofe della Me 
didna, & che vide molte efperiéze di quelle acque,dice efpref 
famente in molti Juoghi, che la miniera loro è aluminofa. Alu 
minofe le chiama anco Celio Aureliano nel libro v. al cap. 4. 
Et anco Scribonio Largo, autore molto celebrato da Galeno. 
Hoggi, che piu diligentemente quelle acque fono Hate da noi 
confiderà te & da molti valenti huomini approuate qui in Ro- 
ma,trouiamo per via di diftillatione, che come fon le miniere 
quali tutte mille, vi è vna millura principalmente di allume co 
le fue parti falfe, & non nitrofe, come certi vogliano, perche 
non può edere allume fenzafale, & il Nitro non fa in Italia, co 
me ben dice Plinio : & con alquanto di folfo manifellamente. 
Alcuni dicono ederui anco del ferro til che piu facilmente io 
concederei loro,per edere tutta quella campagna di Roma pie 
na di Pozzolana, che tiene affai del ferro, Se per fegno, nella 

>' Villa 
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Villafamofiflìma di Adriano Imperatore, c l>e = lontana dal 

Albule circa due miglia, v i nafte vna Fontana « acquejnfra 

olrrp che dal fapore, volgarmente e chiamata la Acqua tei ra 
ri &fa buono eletto a riftringere i flnffi .Quanto poi fi può co 
v’tmmre eZ iormente, danno fegno quelle acque che in fon 
do menino fuftantia di allume liquido perche mefcolaK con 
elfo, nafeono di colore di latte bianc i ime, q nlc 

nome latino Albule. Per la qualità poi dellam '»" 3 a “ 
con folfo, qualunche cofa fi accolti loto, o che v.lha dentro p 

qualche fpatiodi tempo ò egno che Fu crfa degna 

i r e tuttadi vna feorzadi pietra bianchiffima . 

Intorno perdonefthizano,la potatura (. induri«laflole nca 
ripfnfraie che paiano propriamente confettibellitiimi .ut vui 
le,Stano pietre fpongofe! che volgatmétc chiamane'tartari > 
f he tanto hoggi drlettancf in quelle lontane ruftiche, che fi via 
cne tan && , nietraTeuertina è generata da quella ac 

via fi f-nte per vn miglio Se piu lontano, malfarne da quella .0* 
di doue tira il vento .Al fapore,& alla villa fon pm gr«e. 
gano del falfo,& deUoacetigno con vna a ’[ 

come ha l’Allume. Al toccarle fredde, ma calde intra I ^ 

trui vi è dentro , mafiìme per due hor^ au.i £ .nttn via ha 

quale proprietà ben che fia notata per m.racolofa ' ™ tta vl 

























6 DELIE 

mattina à buon’ bora, che fi veggono venire, & fprizzare vn 
braccio aito, nclii quali è ( lenza dubbio ) tutta la virtù di que¬ 
lle acque. Di vna vena poi tanto grande, quato altrui può giu 
dicare, che per il canale, per doue hoggi fcorrono nel Teuero- 
ne 3 airefte che falle vn fiume. Il Iago è di circuito di trecento 
braccia, & piu tutto pietra fua naturale, & tanto profondo,che 
per longinf ima fune mandataui a badò, non fe ne truoua fon¬ 
do . Gittaiìdoui vna pietra nel mezzo, la vedrete profondar 
come in vn mare, & ftarà per buon fpatio, che quafi ve ne fare 
te {cordato, quando fi vedrà apparire c!i Sopra vna grandifilma 
quantità di bollori,che con larghi giri, & Strepito , buttaranno 
per ifpatio di vn fiora gran copia di feccia, come vn fango di 
bone. Per altro fon bellilfimeà vederle, & limili nel lago alla 
tranquillità del mare, con certeIfolette, che ui fon generate fo 
prada quella melma che vomitano, tutte vdlite di herfia,che 
con gran piacere di riguardanti,vano come barchette à nuoto, 
fecondocheil veto hor in qua hor inlalefpingc,coli falde, che 
tali di elle foltengano fopra oltra à diece perfone. Quello hab 
biamo della natura di quelle acque: quanto al vfo è cola chiara 
pariméte che elle fono Hate in vfo,& in gra riputatione antica¬ 
mente , & plegno anchora vi fi veggono apprelfo li vcfìigii di 
vn grà portico in quadro,cól fuoi bagni ordinati d’intorno in 
torno,& gran pafiegiatofià vfo, & comodità di quelli che le he 
ueuàno,e!euati có vn ordine di bellilfime colóne di marmo ver 
de mifchio che cfomadauano i latini Tiberiaco dellequali fe ne 
veggono ai prelènte otto in S. Pietro àTiuoli, & alcune altre, 
elfendo rimafo tutto iiluogo rouinato,furono condotte perca 
la rara alla vigna di Papa Giulio III. fuori la porta del Popolo. 
Vi fi vede tra li altri ornamenti vn bagno appartato tutto a voi 
ta,& laftricato di vn belliiìfno mufaico. Et in mezzo il bagno 
publico.grande da poteruifi bagnare mille perfone infieme, & 
d’intorno altri bngn i particolari, & linfe,che nel leuar via quel 
lerouine,vItimamcnce ha fatte difcoprireilMagnificoM. Vin 
cenzo Mancini de Tiuolijdeil’vna & l’altra legge Dottore,& di 
gniflìmorellauratorc di detti Bagni, Tutti fegni finalmente di 

vn 
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te le fpelferouin e di tante guerre pallate, INe P er ? , & 

•è ,^<TpanTre chi folle Stato lo autore de vna li legale, 

eilmen o ^ . pen fo h e f u {f e autore Marco Agrip- 

S^n«o del grade Augnilo, la terza volta che 
pa li ^ ual ^ p l e craet& fi vede nel Pantheon,e in mol- 

* e •fi/.-.rp'b Città di Roma di opere immortali, & particu 
& magni ‘ perpetuo delle Acque durate quello im- 

Tcódo forteISno/crittore inorato de que* tépi. 

A a fi floaiCme vn fegnalato teftimonio di Suetonio,ilqua 

A quello fi agg uge vn eg [diIettò molto del bagno 

«ten^acc^e M nerui .Et dipoi nella vita di 

Nerone^he in quella fua tata dilicatezza,fe le fece condur cei- 

IN ero ne,cut. n 4 Aniene in Roma fin alle fueTher 

^ e V l C e fob hebbe preffo à monte Cauallo. Il che ci conferma 
laautonta de famoffifimi Medici d i quella età, che a moltilfimi 
difetti del corpo le approvarono . Et principalmente Anton 
Mufa Medico di Augufto ,il quale quanto facefle Rima delle 

Thermemtm'alijii'ànoftA la fpefla 

nn ali autori. Et Borano fenuendo a V ala. Coli Andromacn 

MfSicàdiNerone,Afdepiade, Archigaie,&fpeciaimro eCe 

1„. Ai-ieliaiio nel luogo allegato* lopra leapproua aJcinrer 
mità del àrfdga.Gaìeno pSi.nó facendo egli memoria d, nef 
(Z altra Icqua in Italiche pure al Tuo tempo ve ne erano 1- 

fai dUiueftemoftrahauernefatte molte efperienne.ht fpecia 

mcntenel primo lib.ddlefacoltàdc Semplici ai Cap.vii.dou 

apprmliale Aibuie à ianar le vlcere,& le piaghe^Se cheddccca- 

,io tutti i mal, che nafeano per via* deHuftome Aquclt .n.,o 
ri lì riferifeano tutti gli altriche d, poi piu lpeahc..me . . 

lailfcto .Fra liquali è ncccflario ree, urne f!"'‘ u !." q de sijib. 
ne fcriue Aetio di autorità di Àrcn l gtnt,a ‘ [ l0 noi di 

per elfer molto al propofito,& Secondo a v *o che fi na ho^ • 
di quelle Acque,coti dicendo. Alle viceré odia vd ^ ■ 























* delie 

non farà in vtileprouare le acque naturando è le Alumìnofe, 
& fulfùree, & altre Amili 5 come fono le Albule , di vn tempera 
mento, & di vna tepidezza di latte. Et foggiunge : Del modo 
di beuere le Acque Albule, Conferiranno adonque le Acque 
Albule (dice lui) fe vi faranno propinque,& altre fimili,beuute 
doppo lo fpafleggiare della mattina à buona hora, il primo dì 
alla mi fura di tre mine, arriuado dipoi fin a cinque & feimine. 
Perche oltre che Iauano gliinteftini, lalorofumofitàfa che la 
vefciga non fenti tanto il dolore, & con quel vapore piu lucido 
fepara gli humori, & lafcia il fangue piu netto. Anzi che le me 
defìme acque purgano vtilmente le viceré, & piaceuolmente fe 
ne (bendano à baffo ♦ di modo che a fanar 1 infermo non potiai 
trouare medicamento piu efficace di quello. Il medefìmo replì 
ca lo i fi dio Aetio di autorità di Galeno al Cap. xxxiii. del me- 
defimo lib. alla fcolagione delle reni, dicendo. Sarà anco buo¬ 
no venire al bagno dell’ acqua fredda ; maffime fe tenefle virtù 
di qualche qualità medicinale, come fono le acque Albule, le- 
quali prefe etiandio per bocca, giouano grandemente. Sono 
di fapore alquanto falfe,& ài toccarle di vna tepidezza gì latte. 
Il medefìmo approua di fotto al fluffo delle donne, di autorità 
di Sorano. Pauolo Egineta poi, parlando in generale delle Ac 
que Aluminofe al Capitolo LII. del primo lib, dice che conué- 
gono alli vomiti del fangue,à chi fi volta facilméte lo flomacho 
alle fuperfluepurgationi delle donne, & che però conferifco- 
no molto à quelle, che fpefio fi (conciano. Tutto queflo, fenza 
molte altre autorità, habbiamo raccolto dalli antichi fautori 
di quelle acque. Lequali effóndo fiate molte centinaia d’anni 
tralafciate, che non ne era pur reflato il nome, non già che le 
virtù no fiano fiate fempre le medefime, ma fi come tutte le co 
fe humane fon fottopofle à varie mutationi, & la bótà di Iddio 
à tempo”, & luogo ci fa copia delle fue grafie, vltimamente fon 
tornate in luce. Mercè delfflluflriffimo & Reuerendiffimo Car 
dinal’ di Ferrara protettore & padre di quella patria, ilquale di 
poi che ha fatte feccare tutte le paludi, che occupauano' quella 
amena pianura, fi fon difeoperte, & noi doppo alcune efperien 
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marauigliofi effetti, à farle bere, & a vfo di bagno, in tutele in 

firmitàcheli fopradetti autori ci hanno afiegnate Confortano 

bftomaco,riftoranoleappetito,purganop^abaffo,^ 

vrina G iouano mirabilmente al malaella renella, 6. a que 
che non pofiano vrinare, fiaò per ardore, o per vifcofìta, o per 
rno n t -i rie. Giouano anco alle donne Iterili,& maffime a quel 
le che per difetto del fluffo bianco,ò di lubricità di matnce,no 
fi ooteflbno ingrauidare: & tanto nel bagno,quanto a beuerle. 
AUc indifpofidoni però antiche & fredde, fono di manco vaio 
fe benché tacendone bagni, hanno fegnalate virtù de d.fcc- 
rare & di rifoluere ogni forte de infìagione, come de idropi¬ 
co & di milza : fano fmagrire i corpi graffi & ripieni,&.faldano 
V I e piaohe vecchie . Nelle (temperanze poi calde, delle reni, del 
N? madre & del fegato, donde fuole tutto’l corpo, & molto pm 
le aarnbe empirfi di groffe piaghe, ancor che haueffino origine 
d-umì Franzefe, le ho trouate efficaci dune. Già non dico io 
che qui vadino à curarfi di prima pofta quelli che hanno il mal 
Franzefe baita che fe à Amili allazzaran non giouano totalme 
tc mancò fi è villo che lor faccino altro nocumento, ne men¬ 
tir le doglie come fanno alcuni altri bagni pru caldi, & malti- 
ne fe tengano di argento viuo : anzi fono facili., & di udirà prò 
u ‘a in fino àò fani. Hor come poffia edere, che quefta acqua face 
do pietra per tuttodoue pafia ,& doue tocca , &non dimen 
beuuta non folo non facci pietra in corpo, anzi purghi la renel 
la, non mi parue prima di darne ahi ai aggion , p 11 * ^ 

ti. Principalmente, perche gli intelligenti fanno moito bene 
die qui non è il luogo diquefte difpute, doue fe ne ferme coir ,, 
per ?na femplice hiftoria, & fi accenna che di tutte le appem- 
nentie deile Acque fe ne ragiona diftefamente irdette bi >. & 
è cofa chiara fecondo la dottrina di A rifilitele, & de tutti n phi 
lofophi, che vna ifteffa caufa nò è atta a far il medefinm effetto 



















*o 


DEL L E 

in qual fi voglia cola, ma diterminato effetto procede da diter 
minata caufa • Dipoi alli volgari, non fa di bifogno allegar lo¬ 
ro ragione alcuna, conciofia che non la intenderebbono ne piu 
ne meno : ma fi dourebbono ftar contenti al Quia, & alli effet¬ 
ti che vi fi veggono: & non dire,quefta acqua fa pietra in terra: 
adunque la deue anco far in corpo : come le quella mirabile fà- 
brica del corpo fiumano, futtè quali vna chiauica oppilata : & 
il calor naturale, & la vita non villette per niente. Dico a com 
mune vtilità, che non è l’acqua la caufa che fa la pietra, perche 
la pofatura che fa in terra, ò in vn legno,non lo può fare in cor 
po, doue il calor naturale è quel che opera , & purché non fia 
impedito ò dal fonno, ò da qualche altro difordine, fi ferue del 
la forza di quella acqua per medicina, la fcaccia per ogni via, 
& purga feco ogni fuperfluità che troua. Parimente è da Pape¬ 
re che la prima importanza al mal della pietra,è remediare pri 
ma che la fi faccia : & vno delli valorofi rimedii, fon quelle ac¬ 
que, & altre limili, che attergano le reni: & purgando le vifcofi 
tà,& le renelle,& rinfrefcando,ne leuano via ogni cagione.Fat 
ta che ella è i inuano fi ricorre alle acque, ne ad altro rimedio. 

DELLE PREPARATIONI AL BAGNO. 



Oralaintentìonemianonèftata tanto di celebrar 
le virtù di quelle Acque, che affai fono manifefte p 
loro medefimet quanto ho filmato, elfere maggior 
mente necettario di moftrare il modo di vfarle be¬ 


ne . Concio fia, che della cofa de Bagni, per trafcuraggine de 
feculi palfati,& parte per dubio che fcioccamente alcuni Medi 
ci haueuano, non fi leuaflè il concorfo loro, & alle fpeciarit, fe 
n è tenuta fi poca cura, che fin al di d’hoggi vna cofa di tanta 
importanza alla vita humana,era ridotta totalmente in mano, 
& arbitrio de volgari, con poco vtile loro, manco honoredel 
la Medicina, & fenza grafia à Dio, datordi quello, come di o- 
eni altro bene. Principalmente adunque deue effer noto à ciaf 
cuno quello prouerbio, chel BAGNI SONO L’VLTl 

MA 


it 
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MA APPELLATIONE DE’ MEDICI. A’falute 
di quelli che ne haranno di bifogno, &àcorrettione de volga¬ 
ri liquali gouernandofi piu à volunfa che a ragione, per vna, o 
due elperientie, che n’habbino ville, fi danno à credere, lenza 
oéfar piu innanzi,che nelli bagni fi faccino miracoli,& vi fi gua 
rifca d’ogni infermità. Anzi raro è quel bagno, che vaglia piu 
che à due ò tre eofe principali : come quelle Albule, a rintrelca 
re à purgar le reni, & à difeccare : vagliano poi à certe altre in 
firmiti, come fi è detto, perche fi guarifcano per quell e vie. 
Dipoi,fe nó è ben ficuro di pigliare vn firoppo fenza conieglio 
di Medico, come polfano coftoro alficurarfi del bagno, doue 
li varii cali che vi interuengono, i fani ci mettano in compro¬ 
metto la fanità, & gli infermi la vita ? Il che fu notato in vn bel 
tfifticoantico, che fu trouato nelle Therme diDiocletiano, de 
gno di elfere fcolpito in oro. 

Balnea, Vina, V enus corrumpunt corpora fana : 

Corpora lana dabuntBalnea, Vina, Venus. 

Et chi non fa che le ricchezze', le bellezze, le forze, & ogni for¬ 
te di bene, ritorna in danno a chil’vfa male ? Però è necettario 
principalmente, prima che altrui fi muoua, hauer il confeglio 
del fuo perito Medico, ilquale fapendo minutamente le qualità 
del bagno, & in che può giouare, & in che può nocere,& vitti 
bene tutti i bifogni, & le infirmità del patiente (conofcédo che 
l’acqua del bagno fia al propofito fuo) gli darà tutte le auerten- 
tie neceflàrie, à oprarlo bene. Come à dire, che fi deue difpo- 
nere con animo, & di bona voglia à piglfarlasche fi purghi,& fi 
allegerifca quanto fia di bifogno di tutte le fuperfluità del cor¬ 
po, acciò non fi rifentino nelbagno*.& fi prepari: che le in qual 
che parte debole, ó infetta fufle dubio di nocumento : vi fi ad- 
uertifca prima, con bona regola di vita, con vntioni difenfiui, 
& altri prouedimenti » Ilquale ordine, perche richiede il giudi 
tio particolare de’ Medici, lo rimetterò alla prudentia loro. 
Po bé fapereà chi fi troua in quelli bifogni,che tre forte di huo 
mini vanno al bagno : Li defperati da Medici, & quelli vanno 
c ome fi fuol dire, per rimetterli alla fucina,& per lo piu vi muo 

B 2 iano. 
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iano,& bene fpeiTo fe ne da à torto la colpa al Tuo Medico,& al 
bagno . Altri che ben fi confegliano, & ne ritornano confida¬ 
ti, & tal volta fiani di fi grandi infirmiti, che fie in tutte le forze 
della Medicina fi veggano mai miracoli, fi veggano à bagni. 

Li terzi fono li inconfiderati, che corrano in frotta ; & gli trop 
po adeguati, che mentre pedano à fuggir le male fipefe,non fi 
accorgano che i bagni,lenza il confeglio del Medico,fion la pur 
ga de gli auari .Et quefti meritamente fi conuiene quel prouer 
bio,checommunamentefifiuoldire,TV CERCHI AN¬ 
DARE AL BAGNO PER LE DOGLIE. 

SE IL BAGNO CONVIENE A OGNVNO. 

I qui è chiaro, che fie ben quello & ogni altro bagno 
fi loda à fianar molte infirmiti, non fi ha però da pi 
gliar per conclufione, che fia vtile egualmente a o- 

_gniuno. Perche riducendofi tutta la forza della me 

die ina nel fanare il particulare, & non lo vniuerfale, tutte qua 
fi le fiue regole patificono eicettione,& malfime neliieftremi. 
Al propolìto, fi come non fi caua l'angue regolarméte nè à put 
ti, nè a vecchi decrepiti, per graue infìrmitàche loro habbino 
che nelle età,di mezzo & robulle è remedio reaiilfimo scoli que 
Hi duoi ellremi, cioè la pucritia & la vecchiaia, vengono à elfie 
re eficlufi communalmente dal bagno. Prohibiua Galeno nè i 
libri di confieruar la finità, alli putti ogni forte di bagno mine¬ 
rale, come difieccatiuo, & à quella età molto contrario,perche 
impedilce loro il crefcere, A i vecchi poi non è men dannofio, 
per ellère eglino di poco vigore, & il bagno minerale troppo 
rifiolutiuo. La conditione di quefti leguono alcune complef- 
fioni gentili, & di donne, & maggiormente fie fufterogra- 
uide,comeancogIieftenuatidaIungo male, deboli, & mal 
fiani, ò febricitofi, ó Tifici, perchein quefti cali non conuiene 
il bagno in modo alcuno. All’incontro pero è ncceflàrio in cer 
ti particolari rimetterli al giuditio del prudente Medico! per¬ 
che faran de’ vecchi rubufti,& de putti lani,& donne per altro_ 
fane,che comporteranno il bagno ageuolmente, quitto feè fui 
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fero nel grado de giouani. Similmente hauedo rifipetto alla co 
ditione del bagno,fie è violento, ò nò. Quello habbiamo di > a 
tavolo nelle Albule,che fie acqua di bagno li può pigliar con fi- 
curtà,quelle per efter di vn temperamento quale elle fono^non 
operanocon violentiaalcuna,& purché fiano adoperate rego¬ 
latamente, fon ficure à ogni conditione di perlone. 

DEL TEMPO DEL BAGNO. 

L Tempo di andar albagnonon fi può 
remila alcuna generale, eccetto che fi 
vere in quella ftagione, che l’acqua del bagno co 
fierua,& moftra piu il fiuo valore.Nelfiuno quali le 
ne ritroua vtile ì’inuerno, p le pioggie continue 
che li ftemperano: da prima vera in tutta la Hate fin all autuno, 
bluffimi!& chi prima, & chi poi: altri per efter troppo caldi 
d ( ' natura,non conuengano fie non da primauera,& nell autun¬ 
no Altri per efter freddi,amano il maggior caldo dell anno, & 
m dormente perche cefl'ano all’hora le pioggie, & vengano 
manco^à ccmtaminarii. Le noftrc Albule, bé che fiano piu tofto 
fredde che calde,non di meno fono manco vtili ne gran ca di 
che in principio della fiate: prima perone fe ben 1 aria de Tiuoli 
So celebre,niente di meno in quel piano oue fono li bagni 
per il fol Lione l'aria non è molto fana.che e forfè vna delie pi 1 
me auertentie,che fi deue hauer ad ogni bagno.Et dipoi p vna 
ragione particolare di quelle acque : squali ( come haobiamo 
detto di iopra)hanno per natura certi fpinn viuaci di vn caldo 
temperato che ne gran caldi fuanifcano,& le pnuano di virtù 
done fientendo l’aria frefica fi vilificano, & le fanno migliori . Et 
però il di quanto è maggior caldo di fole ( che par gran cola ) 
quelle acque fon piu fredderà mezza notte Imo all aurora,che 
è la miglior hora di pigliarle,tono al quanto caldcroctda quella 
in poi fi ritira piu in dentro quel vaiane ooilore, cufici lorroen 
te durano fredde tutto il di. pnde il miglior tempo di pigliarle 
farà dal mezzo Aprile,Maggio,& Giugno,per mimo a San Gio 
danni ; & per il Settembre fin à mezzo Ottobre. 
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SE CONSERVANO LA VIRTV POR 

tate altroue, 

E R la medefima ragione è chiaro, che non hanno 
medefima virtù le AcqueAlbuleportatealtroue, 
che alla vena propria, Io fo bene che alcuni Medi¬ 
ci l’hanno fatta códurre, & I* hanno data qui in Ro 
ma con buon fucceflo: tuttauia d’alcuni Tene fon vitti molti ma 
li effetti . Et infrali’alcrij, viddi l’anno pattato vna honorata dó 
na, che pigliandola in Tiuoli^lótano non piu di tre migliadal 
bagno, le fopragiunfe la febre : & ritornatafene in Roma, vo- 
mitò per tre giorni folfo,& chollera,fin che quando le parue ef 
lere fcarica, fini di vomitare, me prefente, il folfo, & l’anima in 
fieme? ilquale errore fi vede a ogni forte di bagno. Al vfo del be 
uerarla aduque è neceflario andar fui luogo proprio. Ma à vfo 
di bagno, fe bene haueranno perfo alquanto, ribaldate però fi 
potranno vfare vtilmente ? à coftume di quelli Imperatori che 
fe Iefaceuano venire à Roma, come racconta Suetonio di Au¬ 
guro!, che per conto de nerui ( dicelui ) che fi dilettaua entrar 
in vna tina grande di quefte acque rifcaldate, & ftarui dentro 
alzando hor vna gamba hor l’altra . Et al medefimo modo l’ho 
fatto io tal volta vfar qui in Roma,à doglie di giunture,& à cer 
terogne grafie, & alle Magioni frigide del ventre, ò delle ga- 
be,& limili. 

IL MODO DI PIGLIAR VACQVA ALEVLA. 

A mattina adunque innanzi all’ alba, fi deue andare 
fopra il lago proprio , & affondami ciafcuno ilfuo 
vaio almeno vn braccio ad entro, & immediate be- 
uerne due, ò tre tazze, fecondo altrui può”, & fi af- 

fuefaà pigliarne, perche tuttauia gli tornerà piu facile. Deue 

darli poi à patteggiare, finche fentendo calata l’acqua da Io fto- 
macho, ritornerà à pigliarne altrettanta, perche cominciando 
de li à poco à purgare, è tale vno che ne pigliarebbe lènza fine. 

Ma 
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Ma tenghi pur ogniuno quello termine, di beuerne per fpatio 
di vn’hora quanto fittamente lo ftomacho gli 'ne comporta, & 
non sforzi niente la natura. Subì purgar quella acqua beuuta 
per cinque vie, per difocto, & per vnna & quefte fono le ordì 
«arie, & le migliori ; per vomito,& maflìme a chi e facile di Ito 
macho & lo lafcia per l’auuenire piu [gagliardo : per fudffrea 
quelli che fi affaticano, o che fono di rara teftura. Vltimaraen 
?e à certi fa fputar tutto’l di, & quello e fegno della debolezza 
de lo ftomacho, che fatica à fmaltirla, & a quelli tali io do per 
configlio,che ne pigolino manco : digiunino piu : & lerumo 1 or 
dine che Kdrafi dirà. 

SE IL BAGNO NON FACESSE 
operatione. 

O ho ofleruato a tutti i luoghi doue lì beue acqua 
di bagno, maflìme in Italia, doue ne fono le piu, 
& di virtù nobiliflìme, che per qual fi voglia ca¬ 
gione, ad alcuni certe volte non purgano ,£ome 
deuerebbono. O’ fia perche quell’ anno la ftagio 
ne è contraria al bagno, ò perche il patiente non fi fia prima be 
preparato^ ò perche egli habbi lo ftomacho debile^o c e ne P 1 
gli poca , & ci facci fopra troppo eflercitio. Oueramente,^che 
per lo piu fuole eflere, fin che il corpo non lì affuefa a quella for 
te di purgatione, non è gran fatto fe dura fatica pei due, o tre 
di, finche fi auuia da fe ftettb,& purghi facilmente. Pero quan 
do l’acqua non facelfe operatione, io do communemente due 
forte di rimedii.Prima chi fulfe ftitico di natura,vitto ì ag 
non operarli le prime mattine .quanto à ragione deuerebbe, 

aiuti la debolezza del corpo,prima co 1 viuere di co e mo ì 

tiue, come fono prugne in mineftre,vue patte,brodi, \ » 

Dipoi prouino vna ò due mattine bere nella prima pre a 

gno qualche cola che habbi del folutiuo . A piu nobi ì i 

ue in vn bicchiere dell’ acqua medefima del bagno vna, o 
oncie di Manna, à poueri vn cucchiaio di ragia di ottimo vino 
r ouero 
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ouero vn poco di falgema. Per cofa commune , non è m 
di due,ò tre oncie di Mei rofato fòlutiuo, Se il difetto pei 
nifie dallo ftomacho, & che l’acqua del bagno fulTe di na_. 
manco calda del bifogno, fi aiuti rifcaldando l’acqua al foco, fi 
come fi fa à certi bagni di Germania, ò al fole,come à certi altri 
in Romagna. Altri prouino a farfi criftieri dell’ acqua medefi- 
ma. Altri che dubitalfero del efercitarfi troppo, diminuifchi- 
no lo efercitio. Chi vi dormifle fopra, ftia dello in ogni modo. 
C hi ne hauelfe prefa poca il primo di,proui il fecondo. & il ter 
2,0 con due ò tre mifure di piu. Alla fine à chi non tornaffe be¬ 
ne il conto dal pigliare l’acqua al regittarla, rifoluafi che quel 
bagno per all’hora non fa per lui,& per piu ficuro rimedio,lafa 
la imprefa à migliore occafione. 

DEL MODO DE { L VIVERE. 



W A medefima importanza, che habbiamo detta delle p- 


parationi, fi deue anco intendere del modo del viue- 
re al bagno. llquale in generale vuole elfere fenza di 
fordine, & adoperata con quanta commoditàpiu fi 
può. Perche chi Diffe BAGNO DISSE COMMODO 
ET PIACERE. E di qui òche ipoueri non pollano reca¬ 
re fe non per il piu infamia al bagno, & non fenza danno loro . 
Perche à quel che io ho villo in molti Bagni d’Italia, fra l’an¬ 
darmi loro in confideratamente,& fenza efièr bé preparati ,fra 
li difordini che vi fanno,& le incomodità che vi hanno,è vera 
mente merauiglia,chealctino ne torni fano, &non vi riman- 
ghino tutti. Quanto alla elettione de Cibi, debbe farfi fecon¬ 
do le qualità & difpoììtioni del patiente: rifpetto all’acqua no 
fe no da eceettione alcuna, perche beuedofi sgombra via ogni 
fuperfluità. E’ ben regola generale di tutte le acque de bagni, 
che non fi debbano vfare fe non à corpo digiuno : & finito il be 
uere, fi deue aco afpettare fin che ella finifca la fuo operatione, 
fenza mangiare altro ne bere, nedormire: perche quando farà 
fermo il corpo , & la vrina tornerà tinta del fuo folito colore , 

farà 
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farà fegno di edere vfcita tutta,àchi piu predo, à chi piu tardi, 
circa!Lazo giorno & il vefpro, All’hora fi entrerà a tauola fen 
za fai a?perche fuol caufare appetito pur troppo, & gh f deue 
niu rollo tener freno di non mangiare, ne beuere piu dell ordi¬ 
nario i mangiar adagio, beuer buon vino, mafticar ^ene il pa¬ 
lio & fopra tutto fieno cofe buone per quanto fi può . Il teli 

del di fi deue palfar fenza dormire non admefla eceettione alcu 
na Notificando à ciafcuno che in tutta la cofa de Bagni, non e 
accidente piu ordinario,ne piupericolofocheil dormire dei. 
di : perche quello è cauta per il piu che f acqua non fi finifcc i 
purgare,di modo che li vapori piu fiottili della miniera Penetra 
P 0 nelle vifeere, & aggrauano la tefta. Le parti piu grolfe fan¬ 
no polla in corpo, la polla fe putrefa, & contaminando gli hu- 
mori, genera febri, & altri graui mali, che ho già detto - Et li¬ 
die ilfonno fi caufa dal mangiare, pero fi dice che fi debba ma 
giare fobriamente. Del redo viuafi quanto leconditiorudci 
hio a o comportano fenza incommodo, & allegramente, & fen 
za dir fuoni, & canti, fcfcfte, fi concedano a bagni tutti i pia¬ 
ceri honefti, purché fi faccino fenza fatica, & con mifura . La 
cena per elferui poco fpatiQ, farà leggiera:fi dormirà poi fuo 
foSio conflitto, & folo, fin’all’alba, che fi deue ritornare a be¬ 
re : Benché chi non finte follecitato da gran bifogno,potrebbe 

intramezzare qualche giorno fenza pigliarci acqua &mac- 

mormente fe fulTe configliato vn di beuere, & 1 altro bagnarti. 
Perche malamente fi può fare in vn di l’vno & 1 a, rro : perche 
bilògna prima padir l’acqua, & dipoi entrar nel bagno pur di¬ 
giuno. che lo intrarui dopo palio, prima che fia padito » «areb¬ 
be errore. Meglio è beuer prima quattro, o fei, o piu , - di¬ 
poi cominciare àbagnarfi. Ne li preferme tempo, o numero* 
ma il beuere donerebbe arriuare per infine a diece giorni, & 
non palfar li quindici, prefuppofta tempre la tolerantia » 
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REGIMENTO DOPPO 
il Bagno, 

Inito il bagno j perche il corpo fi trouerà ben purga- 
to, &fi deue conferuar ficuro da ogni accidente, pe¬ 
rò non deue alcuno, & molto meno gli infermi, al-, 
largarli di vita. Tornerà adunque dalfuo Medico^ 
& piglierà configlio come debba gouernarfi. Perche altri tor 
neranfani,ò almeno migliorati de loro difetti, ma perauen- 
turarifcaldati,cheharan bifogno di rinfrefcamento, & tali 
giouani faran guariti delle piaghe ,& della rogna, ma hauen- 
do il fegato come vna fornace, & ogni acqua che tien di folfo, 
hauendo potentialmente del caldo, per dubio di qualche nuo- 
ua ebullitione, farà necelfario rifanguinarli. Altri laran rima¬ 
li i con qualche debolezza, & altri che non faranno fanati ire 
tutto, & quelli debbano fperare indubitatamente che feruan- 
do i precetti del Medico,& i debiti mezzi del gouerno della vi¬ 
ta, il giouamento farà maggiore dipoi, che durante il bagno. 
A’ certi che faran fottopofti ad alcune infermità, che non fi fa¬ 
nano coli de facili, & recano pericolo inllantaneo della vita, co 
me il mal della pietra,della renella, la difficoltà della orina, il 
mal del fianco, ò del matrone, & limili ♦. à quelli laudo io che 
frequentino il beuer di quella acqua due volte l’anno, cioè il 
Maggio, & celfati i caldi fui Settembre. Q uellefono Illuftrif- 
fima, & Eccellentilfima Signora comeàdir le Maxime, & le 
piu generali auertentie che io polfa darle in quella breuità del 
bagno. Rimittendomi de’infinite altre circonftantieche uifi 
ricercano, à i nollri libri delle Therme, doue à beneficio di tut¬ 
ta la pollerità, fi darà da noi nuoua notitia al mondo de i gran 
fegreti della natura in tutte le acque,che infino à quella età hab 
bino hauuto nome di qualche fegnalata virtù douunque f^ano; 
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PRESSO A’ ROMA» 



E R C H E è naturale ordine di quelle cole fuma 
ne,che la efperientia precede alla ragione, fi co¬ 
me è accafcato delle Afonie, che prima fono ila 
te da alcuni adoperate, che riconofctute : fon ve 
nute in vfo d’alcuni anni in qua certe acque Ace 
tofe, che nafeano in quello contorno di Roma, 

& fi defiderafaper di che natura fieno . Pero a beneficio com 

mune, & per aggradire ad alcuni miei Signori, & altri 
d huommi, cheper conto della renella, ò per dilettare al gufto 
nebeuano volentieri, ne foggiungero qui breuemente la follo 
ria che al VI ♦ libro delle Therme ho di loro feruta, & quanto 

di verità ne ho ritrouato per efperientia & per ragione. In tu t 

£ duetto tenimento di Roma, per effere la piu parte divn ter¬ 
reno mirto, tutto pozzolana, & tofo, che altro non e eliclo , 
allume & geflfo, rare vene vi fono d acqua dolce, &. t he m> 

fia crudi ò°che non tenghi del falmaftro, o delfAcetofo ode 

fiimofo. Et marauigliomi,come V inumo, & Phmo, chcj 
moftrorno eifer curiofi di quella varietà di natura, & fendei o 
di alcune altre Acetofe di Campagna, lafciaflero fletto que¬ 
lle, che nafeono fu le porte di Roma. Prima fuori la porta Sa 
Pauoloà tre miglia, nella Chiefa di Santo Anaftafio, fi ntruo* 
nano le acque alleTre Fontane lequah nafeono poco^Tcofto 
l’vna dall’altra, & non dimeno fono diuerfe di.qualita t roffe 
fumofe, di vario fapore & grani, piu celebri per la molta diuo- 
tione del luogo, & per il martino (come dicono) di San Pauo 
lo, che per virtù delle Acque ifteffe. Vnaltra venadi alquanto 
piu fapore è preffo le vigne di San donarmi, qualidue 
fuori la porta, che hora per efperientia Ee conosciuta di qua 
ehc virtu.Vnaltra ne è fopra la riua deiTeuere,da ponte Molle 
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per andare a ponte Salaro, che nò è anco conofciuta da molti . 
Et la terza è quefta Acetofa, laquale fi ritruoua di la dalle Tre 
Fontane, poco lontano da la via d’Hoftia,&dal Teuere,degna 
veramente di confideratione. Si lènte al primo gufto di vn pu 
ro fapore acetofo, che di fubito però manca, del refto e limpi¬ 
da, & frefca, ne differente punto di fottigliezza,ne di pelo dal¬ 
l’altra acqua pura « Della miniera è diffidi colà renderne ragio¬ 
ne : prima perche non lì truoua ne fra gli antichi, ne fra moder 
ni chi habbi fatta quefta particolar jpfelfionedi ricercar le dif- 
ferentie, & le caufe delle acque naturali. Et dipoi, fe alcuni ha 
ragionato à qualche altro loro propofito di quello fapore ace¬ 
tofo, non lì caua però da loro fe non cofa irrilòluta, & cetraria 
piu rollo l’una all’altra, che vera. Et per il primo Theophrafto 
nel VI. delle Caufe delle piante, pare che e vogli, che quello fa 
pore non nafehi da altra caufa, che per via di putrefattione: co 
me veggiamo (dice egli) nel vino, che inuecchiandofi diuenta 
amaro, & putrefacendoli acetofo .11 limile accenna AicfTandro 
fopra il IL della Meteora : & Auerroe nel III. delli Collettaneù 
Come anco pigliano effempio dal latte,che facilmente lì putre 
fa, & liquefatti in liquore acetofo. Et di quefta opinione odo ef 
fere alcuni molto giuditiolì qui in Roma ^parendo loro haucr 
del verifimile^hefì come veggiamo del vino farli aceto, il me 

delìmo debba accadere nelle vifeere della terra, doue per pu- 

trefàttione di qualche fuftantia, o liquore, o acqua che lìa, pe¬ 
netrata poi, & incorporata con le vene dell’acqua, le arrechi 
quel fapore. Tuttauia quefta à me non pare cauia ne neceffaria 
ne vera delle acque Acetofe. Non è neceftaria,perche molte co 
fe fono acetofe, fenza il mezzo della putrefattione, come tante 
forti de frutti, & de fa pori, che noi habbiamo naturalmente 
acetofi. Manco è vera,perche il farfi di vino aceto per via di pu 
trefattione è ben proprietà del vino, come parimente del latte 
& limili altri. Et per fegno di gran putredinefeofa forfè nò piu 
auuertita) ogni aceto, guardandolo intentaméte alla fpera del 
Sole, lì vedrà pieno di minutiflimi, & viuaciffxmi vermi, che 
fon la forza dell' aceto. Ma nelli fughi della terra non li troua 

alcun 
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alcun liquore, chea proportione del vino, & del latte, Scorro 
pa & ft facci acqua acetofa. Manco quelle noftre Aceto 
no*legno di putrefattione alcuna anzi le veggiamo nafeere hm 

pide, fìncere, & belle, & durar affai fenzacorromperli- Adun 
Le quefta acetofità non procede da putrefa tuone. vitrumo 
nell’Vili lib prefuppone chef acqua parlando perle: venerei 
la er™fi mefeoh Jn fughi acetofi. Ma quefta o cagione trop 
no generale, ci lafcia in maggior confufione, non hauedo eg 
Caputo artegnarci, quali fieno quelli fughi acetofi. Impero al 
tri venendS piu al particolare, dicono che 1 acqua fi acqmft» fi 
fapore acetofo,paffando per le miniere del 
effere : tuttauia la cofa non è facile: perche douel acqua piglia 
del vitriuolo, diuenta verde, & rancida, come quelle in Ciipiro 
delle quali pone la hiftoria Galeno allo IX . de le facolta de S 

plici .Et come certe fono in Dacia ,avncaftello che fi chiama 
Neufola, di fuftantia verde, groffa, & d vna acetofita afpra, nel 
le quali Alice l’Agricola) che aggiontaui no fo che P^e di mi¬ 
niera di ferro, per via di fuoco fe ne caua poi rame. Ma in que 
fio cótorno di Roma, fe bene il terreno e tutto mifto di piu fot 
ti minerali, non vi è però ne pozzo, ne caua di puro. * 

Di piu fi troua altroue delle altre acque co 1 vitriuolo, & no di 
meno non fonoacetofe . Di ®oltcfinn°mcnnone^K«^ 
ri di Germania,che altre hano del follo,alti e..elfale,altre 
l’allume. Ariftotile nel li. della Meteora, narra di certe in Sici¬ 
lia, che per hauer del falfo & dell’acetofo fon vfate dalle genti 
del paefo in luogo di fale. Come anco habbiam vitto che le ae 
queLlbule tengono anco dell’acetofo, & non dimeno han del 
l’allume, & non del vitriuolo. A' Cotighano pretto a Riete fon 
certe acque acetofe, ma chiare, che tengano di falmtroa & Vi- 
truuio, & Plinio le celebrano al mal della pietra. Tre altre ne 
foggionge Plinio in Campagna, la prima a > o a, c e c 
re di fredda qualità, l’altraà Staggiano: & la terza a \ enafr , 
che fi chiamaua à Tuoi tempi Dimidia. Hora per ou n ^ 
parere 5 ricorreremo al fonte di tutte le fcientie r * 

quale nel II. della Meteora, vedendo che del fapore acetofo 
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pelle acque , non poteua alfegnarfi vna miniera propria & ma* 
nifella, come V. g. dellefalfe, che fi acquiftano il fapore palfan 
do perle minere del Tale, & delle fulfuree, foprà il follò, & dal 
tre limili : dille,che douea prefupporfi in quel luogola virtù dì 
qualche calore, doue il fuoco habbi prima operato, & fi fia di 
poi ellinto, come auiene nella calce, & nella cenere .Et in altri 
minerali (diremo noi) che tengano di calce & di cenere, come 
fono la pietra delfallume, del vitriuolo, delgelfo, & del falc, 
delle quali fi vede piena quella campagna di Roma, & che fen- 
zadubio fono caufa di tante millure d’acque, quante vi fi veg¬ 
gano, doue piu, & doue meno faporite, fecondo chea cafo, ò 
piu prelfo, ó piu di lótano fi mefcolano. Ma due fòrti d’impref 
fioni polfano elfere le principali ; 1‘ una che palfandoil’acqua, fi 
incorpori con la fullantia di quelle miniere ; come fenza dubio 
fono le acque, che pone Galeno in Cipro, che fon tutte vitri¬ 
uolo, & rame. Et come anco veggiamo le Acque Albule, che 
per quel mefcolamento con l’Allume liquido, nafeano in fulla 
tia come vn latte, & fanno fubito polla. L’altra, che fendo la 
miniera dura, fi impregni di quel vapor folo, del quale ha del 
verifimile, che buona parte anco fe ne conuerta détto alle fied 
dilfime cauerncdella terra, in quella iftelfa acqua, & le acqui- 
fli piu forte imprelfione. Et tale tengo io elfer la natura di que 
Ile Acetofe,cio è che piglino piu di fumo, che di fullantia delle 
fopradette minere,la onde nafeano limpide & chiare,& no tor 
bidè, & durano di quel fapore pur affai, àguifa chefano molte 
acque diltillate. Ilche ci conferma la pruoua che fc ne fa p via 
di dillillatione, perche di quattro libre d’acqua, rimanenelva 
Co vna polla di vn terzo di oncia, non molto differente da quel 
la delle Albule, bianca, farinofa, alciutta, & fenza fapore ne di 
(àie, ne di vitriuolo, che per auuentura dilliilando, con le par¬ 
ti fottili fe ne deggano exhalar via. Di qui deueno già elfer ma 
nifelle lefacultà di quelle acque. Cóciofia che tuttele cole crea 
te ritenendo della natura de’ fuoi principi!, come ben Cerine 
Galeno nèllàrte medicinale: è nccelfario,che come acqua che 
fono,& mille di minere terreftri,fien fredde,& di fece a qualità 

con 
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con vn certo grado di quel calore minerale, che le alìòttiglia° 
pò. La onde hanno virtù di rifreddare, & difeccare, & per vi- 
gore delle parti calde & fottili, benché fieno le manco,penetrai 
no, altergano, & rifoluono le humidità graffe. Lequali perche 
fon tutte conditioni, che Galeno da à i Medicaméti al mal del¬ 
la pietra, lòn venute in confideratione che à romper la pietra 
fieno appropriatilfime. Ilche Vitruuio afferma con affai buone 
conietture, fendo che per efperientia veggiamo, che con lace 
to i gufcidèll’oua fi mollificano, le Perle fi rifoluano in acqua, 
il piombo per fòrza dellaceto fi fà Cerulia, 8t il rame verdera¬ 
me . Anzi piu, le montagne d afpriffimi fallì, che non cedeva¬ 
no ne à ferro, ne à fuoco, leggiamo nelle hiflorie di T . Liuio, 
che fparfoui dell’aceto, fi disterro in pezzi. Et quelche ne’ i faf 
fi, & fuora via fa l’aceto folo, opera nel corpo l’aceto tempera¬ 
to^ la qualità di quelle acque. Fanno alli llomachi caldi & hu 
midi, nocciano alli freddi, efeitano l’appetito, difecc.ano le hu 
nudità, & fanno fmagrire. Quella è la Theorica di quelle ac¬ 
que : in pratticafi pollano vlare in due modi, o a palio, o a gui 
la che fi beue l’acqua del bagno. A palio non fi può lodare che 
fi beua alcuna forte di acqua mifturata,fi come io à molte fegnà 
late perfone ho fatto difmettere quelle Acetofe. Perche qua- 
lunche vtilità altrui ne fperalfc, ò per confortar lo llomacho,ò 
per difeccar gli humori,ò per dilettare al gullo adacquandone 
ìlvinottuttauia non è ficuro che quelle millure minerali vada 
nomefcolateco’l nutrimento, lequali poche ò molte che fiano 
à lungo andare rifcaldano troppo, & difeccano fin al humido 
radicale : & maffime il gelfo, la cui qualità è polla da Diofcori- 
de, & da Galeno per velenofa, & che oppila fin’ à i fpiriti. Ma 
à vfo di bagno, in nilfuna forte d’acqua ci è quello pericolo, 
purché habbi qualche virtù folutiuas perche beuuta in gran 
quantità, & à corpo digiuno la mattina, come habbiamo detto 
delle Albule, non venendo mefcolate co 1 cibo, operano con la 
virtù loro atlerfiua, & fe ne feorrano per le vie piu aperte, & p 
le reni, doue non folo nonlafciano pofta,ma rinfreicano, con¬ 
fortano, & nettano gli interiori d’ognifuperfluità, & d ogni vi 
5 & fcolkà 
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fcofità d'faumori, che è la vera caufa della renella, & della pie¬ 
tra. Sicome di moke altre acque Acetofe fi ragiona àfuo luo¬ 
go t & come per auucntura potrebbono far quelte, fe fi troual- 
te che hauelìèro forza di purgare, come io credo che habbino, 



ORA dell’Acqua di San Giouacni à Ca 
po di Boue,non fo fe fia piu necefiario il 
dichiarare quel che ella fia, & le fue vir¬ 
tù , quanto ho (limato elfer opera di pie 
tà, & particolarmente debito mio,di au 
uertire & notificare li molti pericoli,che 
ella partorirà, & di già fe ne veggono al 
cuni, per l’abufo populare, che datili ad 
intendere,che quella fia acqua da far miracoli ,& che fia buona 
ad ogni male co danno de molti, verranno adofcurarequalche 
virtù,che in elfa fi ritruoua. Però raccontata ch’io harò breue- 
mentela hi fiorii come queft’Acqua fia venuta in cófidera tiene; 
verremo à difeorrere di che natura,& di che miniera ella fia, & 
vltimamente moftraremo il modo che fi deue tenere ad vfarla 
bene, dichiarando tre, ò quattro virtù principali, che in elfa p 
ragione, & per efperientia fi fon vide. Nafcequeft’Acqua in 
vna tenuta del venerabile hofpitale di San Giouanni, due mi¬ 
glia in circa fuor delle mura di Roma,lungo la via Appia,poco 
di là dal circo ò yeroHippodromo, qual dicono quelli Anti¬ 
quarii d’Antonino. Laquale potiamo giudicare che fia fiata in 
qualche confideratione anticamente, prima da la gran diligen 
tia, che trouiamo hauere vfata li Antichi Romani in torno alle 
Acque, & dipoi per li veftigii, che veggiamo di quella partico¬ 
larmente di vn condotto antico, che adentro j per doue fotto 
quel collicello fcaturifce,firitroua . Ne mi fi opponga cheque 
Ila douea elfere vn ramo di quell’acquidotto antico che le tra- 
verfa inanzi, però che quella vien’ piu balla affai,che non era il 
corfo di quell’ Acquidotto. Et dipoi pche quello era parte del¬ 
l’acqua Tepula, laquale fendo condotta prima da M. Agrippa, 
l’anno DCCXIX. dal principio di Roma,fecondoIulio Fi;on- 
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tino, & dipoicongiuntacoì’acqua Giulia, era di tutta bontà , 
dall Acqua Martia in poi, & non veniua mefcolata con acqua 
alcuna minerale. Qualunche nome la fi habbia hauuto per i té 
pi gallati, fi come veggiamo accadere in tutte le cofe tempora 
li, che a lungo andare fin’ delle Città fàmofiffime, ò fi perde il 
nome , ò fi muta;&di molte acque Umilmente, che appreffo 
alcuni fcrittori fi leggono per celebrinomele Cantane,le Au- 
gurie,Vellicane, le Nephefine & altre,lequali ò non fi fa doue 
fiano,ò fono ritornate in luce con nuouo nome. Coli que¬ 
lla, non è gran fatto, che dopò l’eflere hauuta in pregio, fia 
fiata gran Ipatio di tempo difmeffa,& di poca ftima, fin chea 
cafo,^o piu tofto diciamo per voluntà de Dio, chepergiu- 
ditio fiumano fia ritornata in luce. Come à cafo fi legge ede¬ 
re fiata trouata già 150. anni fono, l’acqua delia Porreta in 
quel di Bologna, da vnbouecheda lunga infirmità fuenuto, 
& lafciato per difutile, pafcolandointornoàquelle Acque, 
luogo all fiora alpro,& difiabitato, fu ritrovato in ilpatio 
de pochi giorni guarito & graffo, la onde prouate da alcuni à 
coli fatte infirmità, vennero & fono hoggi in tal conto, che fi 
portano per vnica medicina, quali per tutta chrifiianitade. Si¬ 
mile fu il principio delle acque d’Anticoli, che in quel contor¬ 
no fanaua gli armenti intieri,che per cotali infermità vili man 
dauano a pafeere. Ne altra inuentione è fiata di queft’ acqua 
di San Giouanni, fe non che à cafo, ò cornea Dio piacque, già 
molti anni fono venne in vfo àcerti Poueri, che qua ricouera- 
tifi dall’hofpitale, tutti bolzi e mal fani, come auidi che erano 
del beuere, & maffime dell’ Acqua, fi denno in torno à quella 
Fontana,che parue à loro frefca,& fi accorfero,che quanto piu 
cercauano fatiarfi la fete, tanto piu con gran’ purgatone & di 
fotto, & per vrina ne veniuanoà migliorare. A’ tale che venu¬ 
ta à nonna di quelli venerabili huomini, & particolarméte del 
molto Reuerendo M. Attilio Cecio canonico di S. Giouanni, 
aii’hora valetudinario di vna ionghiffima infirmità palpata, co 
vna oppilatione grande di melza ; egli la cominciòà vfare. & 
come huomo di giudicio, per confeglio del’Eccellente M. 

Benedetto 
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Benedetto Pifcatore,olferuadoui tépo,& mifura,& debito reg 
gimento,vennea fentirne tal profitto,che non folo guari all’ho 
ra perfettamente,ma fendo inclinato à doglie de Reni,& di Pie 
tra, & di Podagra; molte & molte volte confelfa che condotto 
in termine di morte, Diofolo,& poi l’vfo di quell’acqua, lo ha 
mantenuto, & tnantien viuo. Perche dal primo beufrtonecin 
que ò fei tazze la mattina à digiuno, coli come veniua da la Fa 
tana, con operatone manifefta fentiua fminuirlì la melza, & in 
pochi di rimafe difoppilato & guarito in tutto ; & in fpatio di 
meli & d’anni venendo tormentato da dolori di Reni, con vo¬ 
miti , & affanno di ftomacho intolerabili, prefa Umilmente di 
quell’acqua, (egli è huomo di religione, & dignilfimo di fede) 
dice che fentiua da le Reni, come Idrufcirfi finteriora,& dima 
dato formale, ha gittato piu volte hor’ vna forte, hor’ vn’ al¬ 
tra di Pietra. Perche alaude di Dio,defiderofo egli di comma 
nicare vna tanta virtù à commune falute di ogni vno, vi ha ma 
dati à volta per volta, fecondo che gli occorreua, vna infinità 
di perfone, & à me in particolare, quando fi publicorno l’Albu 
le, ne fece copia, per farne proua per via di deftillatione, che 
dip@i infieme co M. Fortunato Flaminio,huomo di molta prat 
tica in coli fatte infirmitadi, ne habbiamo fatta vfare à molti : 
fin che per confeglio anco d’altri valent’huomini, & di voce in 
voce l’è diuulgata tanto, che hoggi vi è vn concorfo grandiffi- 
roo, maffime di perfone miferabili, che però correndoui à gara 
fenza ragione, fenza guida, & fenza ordine veruno , alcuni ri¬ 
portandone (come Dio vuole ) qualche vtilità, è marauiglia , 

& Dio l’auerta, che non generi qualche contagione tra loro, 
cofa però laudabile à porui riparo. Si come in breue vi fi por¬ 
rà , prima per diligéza della molto venerabile Compagnia del 
Santilfnno Saluatore, di cui è quella tenuta; & dipoi quanto p 
me fi potrà, per quelli fcritti, liquali ho voluto perciò far’ vol¬ 
gari , che fian Ietti, & intefi da ogni vno, & mandarli inficmtfg 
con l’Acque AJbule, conciofia che quel reggimento,&quell’or 1 — i 
dine che lotto breuità habbiamo raccolto in quelle,è in modo 
necefiario à ogni forte di bagno, & al propofito di quell' acqua, 
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che per vfarla bene, non fé ne deue preterire vn’iota,come del' 
andarui ben purgato, & ben preparato, del tempo, & del mo¬ 
do di pigliarla, del reggimento inanzi & dopo, & altre circon* 
ftantie, che neceffariamente vi fi deuono tenere. Hora per là- 
per di che natura, & di che miniera tenghi quella acqua, vi fon 
due vie; vna è per ragione che fi piglia da la fuftantia & natura 
dell’Acqua ifteflà, & l’altra per efperienza, & per gli effetti eh’ 
ella fa. Principalmente confederando che quel paele è tutto pu 
zolana & tofò, & per lo piu Iterile, & che la piu parte dell’ Ac¬ 
que che vi nalcano fon millurate, piu & meno ; è forza confef- 
fare che intrinfecamente per tutto fia terra & pietra minerale. 
Doue è da fapere che tutte le miniere della terra, da i primi ge 
neri alle fue fpecie, fon colligate in modo che raro è, che doue 
fi troua vna miniera, no vi fi troui l’altra,& quelle maflìme che 
le fono piu conformi, & piu propinque di natura, la onde ( co¬ 
me ben dice Plinio) furono da Greci chiamati Metalla, quali 
metà alla, perche l’vno nafcepreffoàl’altro. Dipoi rara minie¬ 
ra può elfere, che ò per elfentia propria, ò per accidente non 
partecipe di miniera di fale, fendo che quello ( come ferme 
Theofralto al VI. delle caufe delle piante) è ifprimo fapore, & 
proprio della terra ,& non communeànifiuna forte defrutti, 
come fon gfaltri fapori, ma fi ben commune à qualuche minic 
ra che fia. Al fale poi, fecódo le propierà fpeciali che fono nella 
terra, & piu in vn luogo che in vn’aItro,fi accolta il gelfo,lo ala 
baltro, eh’ è quali falnitro, l’allume, & il vitriuolo, & da que¬ 
lli fuccelfiuamente fecondo che fi melcolano con le vntuofità 
della terra, rifulta doue miniera di rame, doue di ferro, & do¬ 
ue d’altro metallo. Et confequentemente parte per il calore, 
che naturalmente fi conchiudeinquelteminiere nelle vifeere 
della terra, & parte per l’agitatione del Sole, che con i fuoi rag 
gi penetrando per tutto,è caufa,& commune autore dopo Dio 
Mi tutte le cole; è necelfario che fi leuino certe fumofità,& certi 
I vapori,liquali efaIando,doue polfano efalare fin’àia fuperficie 
della terra, difeccano, & rendono la terra Iterile, & per tutto 
arida ; come fi vede quella campagna di Roma,tutto tofo,mar 

chefità 
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chefita & puzzolana, & che altroue tien dell’Alume, & ahroue 
hauea già le caue del tanto celebre vitriuolo Romano appretto 
gli antichi, lequali hoggi fon coperte, & non fi fanno. Li me- 
defimi haliti & fumi penetrando per i meati della terra(perche 
la terra è tutta penetrabile come vna fpogna ) ribaldano tutte 
quelle concauità, & doue fi incontrano con qualche veija d’ac 
qua, la alterano, & la impregnano anco della fuftantia propria 
di quella miniera, fecondo che piu prelfo, o piu lontano li ven¬ 
gono à rincontrare, Da quella affinità delle miniere inlieme, 

& da quella efhalationi, che da loro variamente fileuano,e 
manifella la caufa come Tacque,fecondo che piu ò meno piglia 
no di quelle fumofità, nafeano mille & piu ò meno alterate .Et 
è anco manifefta la ragione,perche rara è quella acqua mina, 
che da li autori non fia qualificata di due & tre, & piu forti di 
miniere,come di quella diremo,laquale per le mifture che hab 
biamo dette, tiene del fale con vitriuolo, & Nitro, ò allume, 
& qualche poco di ferro. Ma perchefcome fi è detto piu volte) 
le acque per la purità della natura loro, polfano pigliare ò della 
fuftantia di effe miniere, come dicemo delle Albule, che mena 
no {obietta fuftantia di allume, & di lolfo D ò delle fumofitàcne 
foiamente da loro exhalano; fiamo conftretti a dire che quella 
acqua di San Giouanni riceue le fumofità fole, & non la fu¬ 
ftantia di dette miniere; non altrimente che il vino, il quale 
fuol pigliare della qualità del vafo doue egli è pollo, & non del 
la materia de quel legno. Et che fia il vero, noi veggiamo che 
dal fapore in poi agreftino che ella ha, & penetratiuo, & che h 
nifee in vn certo fecco rancido, del refto ella nafee limpida, oc 
chiara, èc liggiera di pefo, non folo al paragone di ogni acqua 
dolce, ma ( quel che mi par grande argumento della fu ali nce- 
rità) è che prefa vna caraffa di quella dillillata, & pelata a gra¬ 
ffi & minuti, non feema di pefo vn grano di quel che pefa tolta 
daliapropria fontana .Ne ho fatti tre efperimenti,vno per via 
di ebullitione, doue confumatafi l’acqua pel bolhre,à pena e re- 
ftato.il vafo ftrifeiato di bianco il che fe vede auenire d ogni ac 
qua pura .L’altro per euaporatìon in bagno Maria,doue ì Ac- 
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qua fe n* è andata tutta in fumo, & lafciatomi il vetro netto. 
li terzo per via de diftillatione , laquale fatta pure in bagno, in 
vali attillimi àcauar la Quiuta effentia di qual fi voglia cofa, p 
cura del molto diligente M.Francefco de Rafis à la Nauicella, 
inoltrò nella fine vna varietà di colori in cerchio, fra negro, & 
giallo, & rollo, che tolto foprauenuti dal caldo fparirono via, 
lalciando nel fondo vna poca polla bianca & lucida,che era,di 
fette libre d’acqua, al pelo di vna ottaua poco piu, algulto fai 
fa & afciutta, con vna mordacità dal principio, quale li fente al 
paragone il vitriuolo proprio. Diciamo adunque che quella ac 
qua tiene manifeftamentedi fale, le cui parti lottili fon tutte vi 
triuolo, & nitro, & il rello terra, pozzolana, & ferro. Il che li 
conferma dalle operationi & da gl’effetti eh’ ella fa ; perche di- 
fecca, che è commune operatione di tutte le miniere ; allerge, 
& muoue per da balfo, che proprio del Tale : rnuoue per vrina, 
per virtù del nitro ; incide, penetra, & rifolue per il vitriuolo : 
& conforta poi per qualche virtù allrettiua che molira hauer 
di ferro & di pozolana, ch’altro non è ch’vna miniera fterile,& 
quali vna marchefità di ferro. Quelle fono le fue principali vir 
tù, mediate lequali gioua all’oppillationi della melza, & al mai 
della Pietra , & toglie via le crudità da lo llomacho, da le pri¬ 
me vene, & da le reni, che fono la caufa antecedente (come i. 
Medici dicano; della Pietra. Del redo non fe le deue dar pefo 
di piu che ella comporti, come il vulgo fi perfuade che ella fìa 
buona ad ogni male. Anzi che chi non larà allretto da qualche 
vna delie fudette caufe, no deue vfarla in modo niuno ; per du 
bio che ella ò nó difecchi troppo,ò che muoua gli humori fuor 
di propolito, & metta la fanità in quillione. Et di piu deggo- 
no fapere quelli che ne haranno di bifogno,che fe noia vlàran 
no con qualche buon ordine, ne potrebbono riceuere piu dan 
no che vtile ; non altramente che andare à pigliare vna Medici 
na da lo fpeciale, & pregare Dio che gli la mandi buona. 
Però dico,che quella acqua ha quali le virtù medefime,che l’ac 
qua d’Anticoli, & fi può vfareal medelimo modo, cioèà beuer 
la à palio, &à vfo che fi beuono le altre acque de bagni .Seno 
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che quella d’anticoli opera piu piaceuolmente, & difecca man 
co : ma quella, per hauer piu del minerale,purgata meg ho • 
uuta per acqua Si bagno , & à palio harà piu del difeccatiuo. 

Ma per venire à qualche particolare, dico che fi può conc. de 
tei’ vlo di queftaacqua à pafto ; perche fe bene ella non e di co 
fi fatta puritàjcomee l’acqua d’Anticch, la e pero poco (^re¬ 
te da quel fapore in poi agreftino, che e vna fpeciale qualità j 

nella quale co P nlifte la virtù di quella acqua. A guifa che fi be¬ 
uono anco à palio molte altre acque de’ bagni, che potrei nar¬ 
rare fimiglianci à quelle-, fenza che la efperienza di quelli che la 
hanno vfata già tanti anni, deue elfere a ballanza. Che le ne 
cuoca però le viuande, io non tengo che ella fia.al propolito, p 
cheto quel bollire fe ne efhala la virtù, & la viuanda nonne 
può acquiftaré vtilità veruna, pero balta che fe ne adacqui i vi 
lo. Ma non fi afpettiche vfandolaà pafto muoua ne vnna, ne 

uentre: perche quefte operationi le fa fidamente beuuta l a vfo 

dibagno,altramente riltrengeil corpo: & con queftadiftmtio 
„e fi deue intendere il detto d’Hippocrate in quel bel libro, 

che egli fa dell’ Aria & deli’ Acque, dicendo, che s ingannano 
coloro che penfano che l’Acqua di natura falla muoua il vette, 
anzi che ( dice lui ) lo fa piu ftitico, cioè beuuta a palio. Ma fe 
ben coli non muoue, affai è che confortar^ lo llomacho, malli 
me à chi lo ha di natura frigido, o pieno di humidita, Fara a lu 
po andare grande vtile alla melza, fi rifpetto al ferro, per auto 
ntà di Rafis gran Medico fra li Arabi, & di commune confenfo 
de tutti quanti i medici d’hoggi di:fiancorifpetto alle pam 
calde, & penetratine del vitriuolo. Confortara Umilmente le 
reni& la veflfi a a .fecondo che iodaua Scribonio largo Mecuco 
amico f acqua, doue fuffe fpento il ferro infocato & in vece 
vna certa acqua Ferrata,che pero fi chiamaua Vellicarla in T 
fcana. Al purgar poi nò fe ne deue pigliare ne vn bicchieri, ne 
due, neàhora di merenda, come certi, che a vn tratto fanno il 
peccato, & la penitentia, con doglie di corpo, oppilationt, & 
pe* CT io che io non dico. Ma fi bene, confighato che altri li lara 

coS il fuo Medico, & ben preparato, & purgato come fi conule 
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ne, prefa la mattina à digiuno, fin’à otto ò dieci tazze, & paffè- 
giando, farà (come fi vede fare) euidente operatone. Netta Io 
fiomarho & le vene, apre l’oppilationi della melza, & anco la 
itteritia, doue però non fia infiammagione, ne durezza in¬ 
curabile : à pruoua di quelli efperimentatori, che contra tutte 
le oppillationi, & mafiime della melza, & al male della pietra 
danno à beuere al padente tre ò quattro goccie di olio di vitri- 
uolo in vino greco,con buon fucceflò. Muoue le vifcofità,& le 
renelle per vrina : & fi come Aetio laudaua l’vfo dell’ Acque AI 
buie alla fcolagione delle reni, & alle viceré della vellica, &à 
defetti della Matrice cofi fitti, non altrimente fi deue quella lo 
dare. Il tempo di beuerla, à effempio del Reuerendo Cerio, fi 
può pigliare d’ogni tempo,& tutta volta che fa di bifogno,vna 
due,& tre mattine,& piu. La ftagione lua(dice Iui)ch’ è il Mag 
gio& il Giugno ; ma per ragione, piu valorofa credo io che el 
la fia ne i maggiori caldi della fiate, fi perche viene all’hora 
manco cotaminata da le piogge, fi ancora percheeffendo fred 
da di natura, richiede la ftagione calda. Si come per le medefi 
me ragioni fi beue l’acqua della valle d’Arimino, laquale è fimi 
gliantiflima à quella, & vi concorre per il Sol Lione tutta l’Vm 
bria, la Marca, & la Romagna : Umilmente fi beue l’acqua di 
San Lorenzo à Faenza, l’acqua Borra à Siena, & infinite altre. 
Anzi eh’ a certi ftomachi che fétilfero difpiacere di quella fred 
dezza, laudo che fi intepidifea alquanto,mettédo il fiafeo in vn 
caldaro pieno d’acqua calda. Portali in fiafehi, & feruafi ben 
chiufa,& incerata tutto l’anno,in luogo frefcho;ben che di piu 
valore è prefa fubito alla fontana. Non fi lauda in conto niuno 
à bagno freddo, & molto meno alle doglie frigide, & infiagio- 
ni cotali delie gambe, & del ventre, come malamente fanno t 
con tutto che ribaldandola può effer’ vtile à difeccare modera 
tamente, & confortare anco le membra : come anco può elle- 
re vtile facédone bagniuoli à certe forti di piaghe hunude,& re 
primerà anco frefea le infìammagioni. Rimettendomi di molte 
altre regole neceffarie à quanto fi è detto prima nelle Albule. 
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A R E M O Hora particolar confideratione 
dell’ Acque d’Anticoli in Campagna: fi per 
qualche conformità di natura & di virtù che 
elle hanno con le predette, fi anco per vede¬ 
re quanto la natura fi diletti nella varietà 
delle cofe ; che prima ne ha date le Albule , 
di fuftantia & di tepidezza come vn latte,di 
tvffle Acetofe con vn grado manco di miftura, & di virtù , & 
poi quelle di San Giouanni con manco miftura & piu penetra¬ 
tine & in vltimo quelle d* Anticoli punffime, & fiottili piu che 
l’acqua dolce. Sono in fuftantia chiare, loaui, & di mffun fa- 
pori , la Hate fredde, l’inuerno tepide, & di pefo al paragone 
con i acque limpide del Teuere, & fenza polla. Se non che per 
e (perimento eh’ io n’ ho fatto piu volte per decozione, & per 
via de diftillationi, lafciano alla fine il vaiò come impoluerato 
di fottoliff ma calce. Ilche ne dimoftra (a mio parere)qualche 
purgatiffimo vapore parimente di Vìtnuolo, che dalla prima 
origine debbano riceuere, oueramente di Nitro, la cui fuftan¬ 
tia è fottiliffima & acuta in modo, che (come dice 1 limo al ca¬ 
pitolo X. del XX XVI. libro) doue fi lauora il Nitro confuma 
egli In breue tempo le (carpe , & i piedi alli artefici - omc 
ctiamdio fanno quelle acque ; che ben che elle hano in u an 
tia di fi fatta purità, confumano nondimeno in ilpatiode po¬ 
chi anni fin’ alle margini del fonte, & de canali, per doue pai a 
no . Ne con manco valore operano nel corpo,percioc ìe .^pto 
r.o,& incidono,& confumàno euidentemente la pietra : per 
efperientia, che è maeftra delle cofe, fendo quelle acque in 
vfo domcftico per beuere, & per cuocere le V,u ^^ e ^- C ^^ re " 
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ftiflimolecuoce;neflunodi quelpaefelìtruouache patifcadi 
fetto di renella, ò d’altri limili impedimenti d’orina ? anzi che 
agli animali ancora che fi mandano intorno à quelle acque alla 
paftura difettofi de polmonara , ò di bolzo, fono grandemen¬ 
te gioueuoli. Nifluno,mi dicono, vi ingrafla notabilmente. 
Se pigliano anco a piene mifure, come è coftume di bagno à 
ftomacho digiuno: doue che purgano piaceuolmente di fotto, 
muouano l’orina, & feco infieme nettano la vellica d’ogni fu- 
perfluità, & per eflercitio prouocano il ludore » Ma lì come per 
edere elleno fredde, lì vfano per il Sol Lione, cofi à certi lloma 
chi laudarei io che e lì fcaldaflero alquanto prima, & à chi tar¬ 
dale l’operare lì aiutaflero ò con falgemma,ò con lìroppo rofa 
to, come di l’opra habbiamo detto nell’ Albule. In Roma fo¬ 
no alTai in pregio, & alcuni le hàno vfate già molti anni à tutto 
palio col vino, maflime chi paté di renella, & quelli che dub¬ 
biano ingralfar fuperchio * Perche lì conferuano lungamen¬ 
te fenzacorromperlì,pigliandolc maflime in vali di vetro, per 
il Sol Lione, quando manco è pericolo che le pioggie le ven- 
ghino à contaminare, Per concludere adunque al parangone 
di quelle tre forti di acque, le Albule fono vtili al bagno, & 
à beuerle a vfo di bagno fidamente, & le piu celebrate appref- 
fo gli , i antichi,& fpecialmente per rimedio prefentaneo à tutti li 
mali delle Reni, & della Vefciga. Dipoi fono le acque di San 
Giouanni, vtili anello effe,ma di manco valore, che non fono 
le Albule, fe non che lì poflòno vfare a palio ancora, per pre- 
feruatiue da limili mali,& per difseccatiue. Le piu gentili fono 
quelle d’Anticoli, che per effere poco meno che acqua dolce, 
operano parimente à preferuare, & piu piaceuolmente di tutte 
ficure in qualunche modo,& ad ogni grado di perfone.Ringra 
tiando Io altifiìmo Dio di quello, & di ogni altro bene,che fua 
bontà ci da. 


IL FINE. 
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